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I l programma 
della Biennale 

Cinema 
prolungato 

di due giorni 
VENEZIA. 16 

Le attività della Biennale-
Cinema 1976 — che sono ar
ticolate nelle tre rassegne: 
« Proposte di nuovi film », 
« Spagna quaranta anni do
po », « Cinema 1938 » e in 
numerosi convegni di studi 
— non si concluderanno, co
me era stato annunciato, il 
5 settembre. 

La folta partecipazione di 
film di molti paesi e la ne
cessità che la presentazione 
delle opere non si riduca 
alla semplice proiezione, ma 
sia nccompagnata da un'at
tività di studio e discussione, 
hanno indotto la Biennale a 
daTe maggior spazio alle ma
nifestazioni cinematografiche. 
Il nuovo calendario della 
rassegna conferma il 24 ado
tto come giornata d'apertu-
ìa e sposta la chiusura al 
7 settembre. 

« In realtà — come infor
ma un comunicato della 
Biennale — le richieste di 
partecipazione alla manife
stazione cinematografica ve
neziana sono divenute sem
pre più fitte nel corso del
l'estate: i responsabili del 
Settore Cinema dell'Ente 
hanno ritenuto di dover ac
cogliere — superando non 
facili problemi organizzativi 
— quelle che presentano 
maggior interesse e rientra
no nello spirito delle "pro
poste" 1976». 

Prolungando di due giorni 
il calendario dell'attività ci
nematografica, la Biennale 
ha voluto anche tenere con
to delle positive indicazioni 
che sono venute dalle altre 
sue manifestazioni di que
st'anno: l'interesse suscitato 
da Teatro Spagna, i centomi
la visitatori dei primi quin
dici giorni delle esposizioni 
delle arti visive, il rapido 
esaurirsi di tutte le pubbli
cazioni. 

I programmi completi del
le tre rassegne saranno resi 
noti nei prossimi giorni. 

Si è chiuso il XXIX Festival cinematografico 

Ad un film svizzero il 
* . . . / . • 

gran premio di Locamo 
Il « Pardo d'oro » assegnato alla « Lunga notte » di Francis Reusser • Il « Pardo 
di bronzo » a Marco Bellocchio - Gli altri riconoscimenti • Fermo restando l'anacro
nismo della formula competitiva, il verdetto della giuria è stato in generale corretto 

Dal nostro inviato 
LOCARNO. 16. 

Il gioco è fatto, ma va det
to subito che è stato un gio
co abbastanza corretto. 

Il XXIX Festival del film 
di Locamo si è concluso, 
come per 11 passato, con la 
assegnazione di molteplici 
premi, e se resta ampiamen
te opinabile il criterio compe
titivo della manifestazione, 
per contro va rilevato che 
quest'anno l'operato della 
giuria internazionale è stato 
singolarmente attento e av
veduto. Non soltanto per il 
fatto di aver premiato opere 
e autori, in generale, del tut
to degni di qualche riconosci
mento, ma proprio e ancor 
più per il rigoroso metodo 
di lavoro. 

Tutto ciò non a caso: 11 
« collegio giudicante » era si
gnificativamente composto 
dell'attrice e sceneggiatrlce 
tedesca Margarethe Von 
Trotta (moglie e assidua col
laboratrice del regista Vol-
ker SchloendorfT). dell'atto
re francese Michel Lonsdale, 
del regista svizzero Rolf Lls-
sy, del grande operatore sve
dese Sven Nykvlst (un « fe
delissimo » di Ingmar Berg-
man) e del regista bulgaro 
Gheorghi Stoyanov, cioè un 
drappello di «professionisti» 
di sperimentato mestiere e 
di già provata intelligenza 
del mezzo cinematografico. 
Come altrettanto significati
va appare, del resto, la circo
stanziata e argomentata for
mulazione del « verdetto » 

Il documento si apre, in
fatti, con alcune sintomati
che osservazioni e raccoman
dazioni su Locamo '76 che, 
pur nelle loro concise sem
plicità, pongono in evidenza 
persistenti remore tipiche di 
certe manifestazioni cinema
tografiche (quelle cioè a ca
rattere competitivo): la giù-

discoteca 
L'inno di 
Mario Schiano 

Progetto per un inno: 
« jYoiia* the tinte », un al
lumi edito dulia il, rappre
senta la più recente fatica 
discografica (per chi viene 
quotidianamente osteggiato 
dalla « grande fabbrica » mu
sicale e messo ai inarKÌni ilei 
filini mercati, la parola a fa
tica D non è un luogo comu
ne, e sta per vera e propria 
lotta) del sassofonista napo
letano Mario Schianti, il qua
le si propone di verificare, in 
questa occasione, hen diciot
to anni di i in'at lmtà dedita 
alla a progettazione utopisti
ca » di un jazz italiano. Sem
pre in dialogo con il presen
te, alla ricerca costante di un 
rapporto dialettico tra la crea
zione artistica e l'evolversi 
tli una realtà oggettiva ed e-
fcterna, affinché la sfera del-
l\( intimo i> e il mondo col
lettivo si collegllino scantinan
doci i ruoli, determinandosi a 
vicenda in un a divenire ili 
pari passo », Mario Srhiano 
deride oggi di lanciare un in
no (è VInternazionale) e uno 
violati incompiuto (« Nnw's 
the lime » significa « K* 
ora . . . » e il seguilo lo scri
ver.*! chi se la sentirà) rome 
per fe.-tepciare i concreti c i 
ti di quell'inopia, pur con il 
beneficio d'inventario per 
l'atniale. grande stagione del 
jazz italiano. 

.Mario Srhiano, infatti, ha 
le unghia lunghe anche quan
do si cimenta con l 'encomio: 
la sua sodisfattone per gli 
odierni tributi popolari al 
jazz e per una più generale 
maturazione liberazione delle 
tcnilrn/c musicali nel nostro 
pae*e è davvero tale, ma non 
pochi spiragli sono aperti ad 
annotazioni critiche, com'è 
giu«to. anzi giustissimo. Il 
musicista partenopeo sembra 
dirsi « ci sono ansie e fer
menti: heni.'timo. registria
moli » ma, nel contempo, non 
gli sfugge un grave e fonda
mentale equivoco che l'« apo
teosi jarzì*lica » porta avan
ti proprio sull'onda dei suoi 
s u c c e « i : viene a mancare. 
puntualmente e ovunque, un 
reale ini|wpno di politica cul
turale e la frenesia del re
cupero del rlas-iri-nio afro
americano inibisce e riman
da inesorabilmente la ere«ci-
ta di una e«prc»«ionc jazzisti
ca autoctona, per ri|x>rtarci. 
seppure involontariamente. 
alla condizione negletta dì 
ieri, alla aberrante pianifica
zione di una « cultura satel
lite ». 

Qne«ti pericoli che incom
bono, un autore come Mario 
Schiano — che da sempre ri
gorosamente propugna la te-
sì di un jazz adegnato alle 
nostre tradizioni, ai nostri 
umori, alle nn*lre aspirazio
n i : In ha fallo per anni a 
di 'pel lo di tulio e di lutti — 
li cono«ce e non li c«orcir7a. 
ben€ì deride di e<porli pro
vocatoriamente in conlradil-
torio Ira di e*»i. Di qui l'fn-
trrnasìnnalc reinternrelata 
ron l 'ordinino (è una cìta-
•fone del Conformista di 
Bertolucci?) attraverso le vo
ci della controversa Nuova 
Canzone italiana, ovvero T.tt-
eto DaTta, Francesco Do Ore

g o n , Antonello Vcnditti; di 
qui l'omaggio alla cultura la
tino-americana spesso oscu
rata dal jazz in deplorevole 
antitesi, con la collaborazio
ne del Canzoniere Internazio
nale (Scrvicio de vigilando). 
Sempre sotto questo segno, 
infine, il globale riepilogo 
delle istanze del frec jazz, 
dui quale emerge un univer
so eterogeneo denso di mo
nili e di sentimenti contra
stanti: da una parte l'impre
scindibile libertà; dall'altra 
il disorientamento e i rischi 
di una cultura troppo onni
vora e vorace; infine, for
se, l'esigenza di chiudere un 
capitolo e di far fronte alla 
penetrazione implacabile del 
consumismo con il coraggio 
di una lucida evolta. 

L'attesa di 
Saro Liotta 

Come sottolinea una tra le 
più emblematiche figure dei 
famosi Tarocchi che languc 
sulla copertina del disco, con
sunta e abbandonata, il pri
mo album del giovane musi
cista Saro T.iutta non poteva 
intitolarsi che L'attesa ( l ' in
cisione è KCA). Autore tra 
i più anomali della nostra 
rosiddetla « nuova srena », 
Saro I.iolla è slato infatti ol
tremodo vittima della sua ge
nerosa idio«incrasia per i 
« generi », con il risultate, di 
veder crescere smisuratamen
te i suoi impegni negletti o 
gregari (da Alan Sorrenti in 
poi, come session man l'han
no rìchieMo in tanli per illu
minarsi delle sue oscure fati
che) prima di approdare ad 
una esperienza a ufficiale » 
(i frequentatori dei locali off 
romani Io conoscono a tem
po) tutta per sé. 

Sebbene si avverta l'affan
no del voler mo«trare tulio un 
mondo di ispirazioni e crea
zioni composite in pochi spieta
ti solchi, Saro Liotta riesce. 
tuttavia, ron l'aiuto di soli due 
preziosi collaboratori (il bassi-
sta Mario Scotti e l'estroso 
pcrrtMMonista carioca Nana: 
a quest'ultimo è dedicata un' 
apparwen le e vibrante ou
verture) a fare il punto del-

! la situazione, a mettere in 
discussione il suo « perso
naggio », a rifiutare anche in 
qne«to sofferto debutto di-
seoarafiro le etichette dell' in
dustria culturale. Sempre con 
lo stuardo rivolto ad una ri
verita sensibilità de! Terrò 
Mondo # incontaminato e 
s.ieeio » (aeli esordi, eeli sì 
era proposto come nno dei 
pochi interpreti occidentali di 
sitar') che si articola in vari 
ornassi — al *amba. al blues. 
e certe tipiche ruitrs india
ne — Saro T.iotta oggi non 
« trascende » più. e sembra 
aver scello di MI a rifarei intor
no con più «cìnta e ben mi
nore incanto di ieri. C'è gran 
fermento. »>ra. nella «uà mn-
«ira ed celi lascia cinstamen-
|e lievitare tutte le contrad
dizioni. reali o solo apparen
ti. della «uà complessa e con
troversa rormazioiie" davvero 
un gran bagaglio di fatti e 
«en«azÌonÌ ron lante. lucide 
annotazioni a margine. 

d. g. 

ria reputa incongruo subire 
una gerarchia dei premi; co
si come pensa che sarebbe 
auspicabile per il futuro che 
ogni film sia provvisto di sot
totitoli affinchè il pubblico 
e la giuria possano apprez
zare tali opere in tutte le 
loro implicazioni. 

Coerentemente con tali pre
messe. la giuria ha quindi 
motivato premi e . menzioni 
nel seguente modo: 1) «Per 
una conseguente presa di po
sizione condotta con un lin
guaggio cinematografico ori
ginale, il gran premio (Par
do d'oro) del XXIX Festival 
di Locamo viene attribuito 
al film La lunga notte di 
Francis Reusser (Svizzera); 
2) il premio in memoria del
l'operatore Ernest Artorla è 
assegnato a Renato Berta 
(Svizzera) per il lavoro crea
tivo delle riprese e un'auten
tica artistica maestria nel
l'impiego delle luci; 3) per 
la sua testimonianza su un 
popolo còlto nella sua realtà 
e nelle sue aspirazioni, il pre
mio speciale (Pardo d'argen
to) è dato al film il raccol
to trlmillenario di Halle Ge
rirmi (Etiopia); 4) il grande 
premio della giuria (Pardo 
di bronzo) è assegnato a Mar
co Bellocchio, per la coeren
za di un'opera che prosegue 
l'analisi e la denuncia della 
violenza del potere nella no
stra società ». 

Tra i film degni di menzio
ne la giuria di Locamo '76 ha 
ritenuto giusto segnalare, tra 
I molti altri, il bulgaro L'ac
qua forte di Ivan Terziev e 
il canadese-cileno Non si può 
dimenticare, un trittico 
firmate da Rodrigo Gonzales, 
Marilù Mallet e Jorge Fajar-
do. Per concludere, il verba
le della giuria pone in parti
colare rilievo l'esigenza di 
«solidarizzare con tutti co
loro che hanno elevato le 
loro proteste contro l'arresto 
e le intollerabili condizioni di 
detenzione del cineasta ar
gentino Raymundo Gleyzer», 
mentre, al contempo, «auspi
ca che si prenda posizione 
in favore della libera circo
lazione dell'ultimo film di 
Pier Paolo Pasolini, Salò e 
le 120 giornate di Sodoma, e 
si proclama vigorosamente 
contro ogni attentato alla li
bertà d'espressione». 

A completare il quadro del 
« palmares », anche al di fuo
ri del film in concorso, la Fi-
presci (Federazione stampa 
cinematografica internazio
nale) ha attribuito i propri 
premi (ex aequo) al film 
svizzero Jonas di Alain Tan-
ner e quello tedesco occiden
tale La storia di Shirin di 
Helma Sanders e assegnan
do, inoltre, un premio spe
ciale al Salò di Pasolini; 
mentre la giuria ecumenica 
(cattolici e protestanti) ha 
ritenuto giusto premiare 
l'etiopico II raccolto di Hailé 
Gerima e menzionare 11 tu
nisino Gli ambasciatori di 
Naceur Ktari, il tedesco oc
cidentale Maturità di Saless 
e l'austriaco Jesus von Otta-
tring di Pellert. 

Senza stare a rivedere pun
tigliosamente le bucce di 
queste risoluzioni, non abbia
mo difficoltà ad ammettere 
che il «verdetto» in genera
le ci trova per gran parte 
consenzienti, anche se qual
che obiezione e qualche riserva, 
ovviamente, permangono. Se, 
ad esemplo, il massimo pre
mio al film di Francis Reus
ser La Lunga notte ci sem
bra senz'altro un riconosci
mento tutto dovuto, cosi co
me meritatisslmo appare la 
« promozione sul campo » del 
giovane operatore ticinese Re
nato Berta (elemento deter
minante di quasi tutte le ope
re dell'emergente cinema el
vetico: a Locamo '76, ben 
quattro film si avvalevano del 
suo prezioso contributo ! ) qual
che dubbio sopravviene inve
ce se pensiamo alla « men
zione» allo stucchevole L'ac
qua forte del cineasta bulgaro 
che — a fronte del sensibile. 
misurato e Intenso lavoro de
gli statunitensi Locker e Po-
lon Pleasantville. dell'attua
lissimo film tedesco occiden-
tale di Max Willutzki Vera 
Romeyke, della riuscita pro
va del francese René Gilson 
Juliette et l'air du temps, 
l'elegante e civilissimo lungo
metraggio elvetico L'uomo 
tuttofare (tratto da un ro
manzo di Robert Walser) di 
Thomas Korfer — non pote
va vantare, anche nella con
siderazione dei critici più lon
ganimi, alcun verosimile ti
tolo di credito. 

Nello scorcio conclusivo di 
Locamo "76, peraltro, si è re
gistrato un ulteriore, notevo
le salto di qualità con le pro
poste incentrate sui film di 
autori quali Volker Schloen
dorfT (Colpo di grazia), An-
dràs Kovàcs (Labirinto) e 
Pandelis Vulgarls (Happy 
day). 

Il film tedesco occidenta
le Colpo di grazia segna an
zi nel curriculum di Schloen-
dorff il momento, espressi
vamente e tematicamente. 
più compiuto sia per l'appar
tato, originale nucleo narra
tivo su cui si incentra (il di
vampare di una tragica pas
sione amorosa nei tempi di 
ferro della controrivoluzione 
bianca antibolscevica, nel '19. 
in un desolato angolo delle 
zone baltiche), sia per il 
tessuto densissimo che sor
regge e permea a fondo una 
materia già per se stessa fit
tissima di segni e di impli
cazioni culturali, sociali e 
politici. 

L'opera greca Happy day, 
d'altronde, conferma il ta
lento e l'appassionato slancio 
civile e democratico che Ispi
ra il cinema di Pandelis Vul
garls (già autore dell'acuto 
II fidanzamento di Anna) 
che per l'occasione ripercor
re con rigore e semplicità la 

terribile odissea di tanti per
seguitati antifascisti nell'iso 
la-prigione di Makaressos, 
dove da circa cinquantanni 
le caste oligarchiche al pote
re in Grecia hanno sempre 
confinato e sottoposto a inu
mane torture (fisiche e psi
cologiche) i loro più fieri op
positori. 

Kovàcs traccia in Labirin
to la storia sottilmente al
lusiva verso molte e diffu
se inquietudini della condi
zione esistenziale e sociale 
nell'Ungheria d'oggi, di un 
regista che. impegnato nella 
realizzazione di un film, non 
riesce a venirne a capo per
chè inibizioni e problemi pri
vati dei singoli interpreti, im
preveduti colpi di un'inva
dente frustrante realtà, con
dizionamenti e pressioni di 
Importanti personaggi del 
potere pubblico minano e poi 
arrivano a vanificare gra
dualmente l'esito del suo ori
ginale disegno creativo e an
che di quella ansia di rinno
vamento che il film si pro
poneva di esaltare. 

Sauro Borelli 

Continua sugli schermi 
la stagione delle orche 

Rai il/ 

controcanale 

Esperienze in un sobborgo-dormitorio di Barcellona 

Saivat rilancia un teatro 
soppresso dai franchisti 

Aperta la Escola de Estudis Artistics, che intende raccogliere l'eredità 
dell'« Adria Guai » - Il difficile tentativo di collegare un'attività indipen
dente artistica e critica alla vita popolare - Spettacoli finora presentati 

Nostro servizio 
DI RITORNO DALLA 

SPAGNA, 16 
Barcellona e Hospitalet so

no tutt'uno: secondo un logi
co canone urbanistico moder
no dovrebbero costituire una 
sola città. Perdurando tutta
via la tradizione imposta dal 
franchismo, secondo la quale 
Madrid deve essere comunque 
il più grande centro urbano 
di Spagna, quello che in ef
fetti lo sarebbe (e cioè l'uni
cum formato da Barcellona 
più Hospitalet) è stato e an
cor oggi è artificiosamente 
diviso. Hospitalet: 350.000 abi
tanti. prodotto quasi esclusi
vamente dell'immigrazione. 
Città dormitorio (la stragran
de maggioranza dei suoi abi
tanti lavora lontano e vi tor
na solamente la sera), dove 
1 diversi quartieri non sono 
collegati tra loro e 1 differen
ti gruppi sociali rimangono 
separati. Finora, qui, tutti i 
tentativi di attività culturali 
(teatro, cine-club, concerti, 
ecc.) sono prima o poi falliti. 

Ci riprova Ricard Salvat, 
direttore per ben quindici an
ni della Scuola d'arte dram
matica Adria Guai, soppressa 
improvvisamente per motivi 
politici durante gli ultimi sin
gulti di vita di Franco (Sal
vat è noto anche in Italia per 
aver presentato nel 1970 al 
Festival di Venezia un suo 
montaggio da testi di Salva
dor Espriu, Ronda de mort a 
Sinera, e per aver diretto nel 
1973 con il Teatro Incontro 
Notte di guerra al Museo del 
Prado di Rafael Alberti). Ci 
riprova — dicevamo — con 
la Escola de Estudis Artistics 
(Scuola di Studi Artistici), 
dove si è rifugiato insieme 
con alcuni fedeli superstiti 
della già nominata scuola 

Adria Guai, e che ne racco
glie in parte l'eredità. La nuo
va scuola, che non ha an
cora raggiunto l'anno di vi
ta, vorrebbe essere, come ci 
ha spiegato lo stesso Salvat. 
« una iniziativa nella quale 
rispecchiare, con coordinate 
distinte e per la nuova real
tà spagnola, l'esperienza del
la Bauhaus». Perciò, più che 
come scuola in senso tradi
zionale, essa funziona come 
un « workshop » o laboratorio 
aperto, dove senza nessun ti
tolo di studio, e pagando una 
cifra simbolica, qualsiasi per- j 
sona può seguire dei corsi di 
teatro, cinema, musica e ar
ti plastiche. Nell'ambito di 
questa scuola è stata orga
nizzata la Prima Settimana 
di Teatro di Hospitalet. con 
una media di tre spettacoli 
giornalieri, sette « tavole ro
tonde » con la partecipazio
ne di varie personalità del 
teatro spagnolo, pm alcune 
rappresentazioni per bambini. 

Si può dire che sia gli spet
tacoli sia le tavole rotonde 
(forse l'aspetto più importan
te della Settimana) hanno 
dimostrato chiaramente co
me qui il teatro — a prescin
dere dalla buona volontà de
gli organizzatori e dei parte
cipanti — sia oggi svincola
to dalla vita popolare. Prima 
che possa esistere un teatro 
con radici profonde nei quar
tieri, capace di svolgere una 
funzione artistica e critica, è 
necessario un mutamento pro
fondo nella vita sociale. Da 
ciò una serie di confronti e 
discussioni, che serviranno 
anche alla scuola per avviare 
un discorso con le organizza
zioni di base e adempiere co
sì il difficile compito che es
sa si è data, e cioè non la 
funzione artistica e critica in
tesa paternallsticamente, ma 

Romanzo di Burgess sullo schermo 
LOS ANGELES. 16 

La Paramount e l'Universal si uniranno per produrre un 
ambizioso film basato su un romanzo, ancora incompiuto. 
di Anthony Burgess, l'autore di Arancia Meccanica, che da 
tempo risiede a Roma. 

Il libro s'intitola Puma; le riprese cominceranno nel pros
simo inverno. 

Anche Tony Curtis fa Casanova 
Mentre Federico Fellini sta dando gli ultimi ritocchi al 

suo Casanova, cominciato oltre un anno fa, con Donald 
Sutherland come protagonista, due produttori'stanno finen
do la preparazione del film Casanova e Company che do- { 
vrebbe cominciare subito dopo ferragosto. Uno dei produttori 
sarà anche il regista del film sotto lo pseudonlo di Francois 

un rapporto organico con la 
realtà. 

Per quanto riguarda gli 
spettacoli, potremmo divider
li in due campi ben definiti. 
Uno abbastanza aperto alla 
comprensione popolare, gra
zie alla chiarezza e alla im
mediatezza della carica criti
ca, ad esempio La pace di A-
ristofane, o — con più diffi
coltà — come è il caso del 
Drago di Schwarz, anche per 
la straordinaria vitalità del 
testo in relazione alla situa
zione politica contemporanea 
spagnola. 

L'altro tipo di spettacoli è 
maggiormente rivolto nel sen
so della ricerca sullo spazio 
e sul linguaggio scenico, e 
nasce per un numero limita
to di spettatori: come ad e-
sempio le pur ottime messin
scene di Genet, Le serve e 
Sorveglianza speciale, testi 
entrambi rappresentati sotto 
piccole tende nere, tra una 
serie di reti metalliche e con 
gli attori nudi nel caso di 
Sorveglianza speciale, o do
ve agli spettatori stessi veni
vano infilate delle enormi 
maschere (Le serve). Spetta
coli il cui linguaggio per tut
ta una serie di questioni (pub
blico ridotto, il richiamarsi 
ad una certa tradizione cul
turale europea) risulta oscu
ro ad un pubblico popolare. 
Cosa risaputa, ma che va ri
badita in quanto le « tavole 
rotonde » erano imperniate 
sul teatro popolare e su te
mi specifici del teatro nei 
quartieri. 

Facevano eccezione, forse, 
due spettacoli che questa ca
pacità di incidenza popolare 
l'hanno provata: uno è Ra-
tas y rateros («Topi e ladro
ni ») — versione molto libe
ra del Retablo del flautista 
di Jordi Teìxidor — rap
presentata dal GIT (Grup
po Internazionale di Teatro, 
chiamato così per le diverse 
nazionalità degli attori) che 
tenta di esporre in forma u-
moristica una parabola poli
tica. Sì nota In questo spet
tacolo (dato poi anche a Ve
nezia, nel quadro di «Tea
tro Spagna») lo spirito del 
giovane teatro politico lati
no-americano. con la conse
guente carica di schematismo 
e di elementare aggressività. 
L'altro è l'ultima fatica di 
Rlcard Salvat. Pero la jota 
ès meva. appunti biografici su 
Joan Salvat Papasseit (poe
ta proletario catalano), basa
ti su un sondo lavoro di do
cumentazione e proposti da 
una affiatata giovane compa
gnia. Rappresentazione coe-

Continua sugli schermi ci
nematografici la « stagione 
delle orche». 

Il film di Eriprando Vi
sconti, interpretato da Re
na Niehaus (nella foto a si
nistra) — il primo della se
rie — ha un seguito: Oidipus 
Orca, con lo stesso regista 
e la stessa attrice. Nel nuo
vo film, attualmente in fa
se di lavorazione, la ragazza 
sequestrata che era riuscita 
a plagiare uno dei suoi ra
pitori, torna a casa e affron
ta tutti i problemi del reìn-
serimento nella sua famiglia: 
particolarmente complesso si 
rivela il rapporto della gio
vane con il padre, come ri-
ve'a il titolo di questa se
conda puntata. 

Da Malta si annuncia in
tanto che sono quasi giunte 
al termine le riprese dell'Or
ca, interpretato da Richard 
Harris e da Charlotte Ram-
pling (nella foto a destra), 
che però non ha sottintesi 
psicoanalitici, ma ha per pro
tagonista il «mostro» ma
rino presente nelle acque del 
Mediterraneo. Si tratta di 
una storia ecologica, che ve
de la Rampling nella veste 
di una professoressa di scien
ze naturali la quale tenta di 
convincere un cacciatore a 
rispettare gli animali e lo 
equilibrio ecologico. Ma ella 
non riuscirà nel suo inten
to e il cacciatore e il suo 
equipaggio saranno annien
tati da una bestia marina, 
che si vendica cosi dell'uc
cisione della sua compagna. 

Vertenza tra le 
società 

cinematografiche 
USA e gli 

esercenti svedesi 
STOCCOLMA, 16 

I film americani potrebbero 
sparire dai cinema svedesi 
alla fine di agosto, se le ca
se di distribuzione statuni
tensi e gli esercenti svedesi 
non raggiungeranno un nuo
vo accordo. 

La vertenza è cominciata 
perché le cinque case di di
stribuzione americane più 
importanti hanno chiesto di 
aumentare dal 50 al 60 per 
cento la loro percentuale su
gli incassi, ma l'associazione 
del proprietari di sale cinema
tografiche svedesi si è rifiu
tata. 

Come contromisura, le case 
americane hanno bloccato la 
distribuzione dall'inizio di 
agosto: e così per la fine 
del mese non ci saranno più 
film americani nelle sale sve
desi. 

Sono in corso delle trattati
ve per riuscire a sbloccare la 
situazione. 

Successo della 
tournée del 

Teatro Intesa 

scuola, per l'intreccio di sen
timentalismo e di naturali-

i smo. del melodrammatico con 
| riflessioni politiche: cioè uno 

sarà a n c n e u regista ae i m m J*ni« io pacuuujnu u» r ^ ' i v u a . q n , ; t , , . , V n driat*vvi mn u n i 
Legrand. E' stato scritturato Tony. curtls ^ J > ™ « * ™ £ n^col^nza sfitistSt che sen\ 
in un cast comoosto di Ursula Andreas, Britt Ekland. Marisa ì h . a r T i v a r (» v<Tflm*>-itA al n->-
Meli, HughGrifflth Sylva Koscina, Victor Spinetti. Jenny , S t o cSSE5o^53E225lS £!^ 
Arasse e Lilian Mueller. successo tributatogli dal nu

li film dovrebbe essere girato In sette settimane tra Padova J meroso pubblico presente). 
e Venezia. ; j n conclusione si potrebbe 

i dire che l'espenenza di Ho-
1 spitalet ha dimostrato come 

ti/-»T T v m A n n i* ' H teatro Indipendente spa-
HOLLYwOOD, Io '• gno'.o non sia popolare. Una 

Il film Chinatown diretto da Roman Poianskl avrà un i c o s a e <jire c n e Ci si vuole 
seguito. Un produttore ha già un contratto con Robert Towne separare dalla classe borghe-
(autore della sceneggiatura originale di Chinatoicn). il quale j s e e un'altra l'effettiva pos 

CITTA* DELLA PIEVE. 16 
Continua con successo la 

tournée de! Teatro Intesa nel
l'Italia centrale. 

La compagnia milanese 
rente con gli intenti della presenta Serata con Feydeau, 

uno spettacolo composto di 
due atti unici del prolifico 
autore francese: La mamma 
buonanima della signora e Ma 

« Chinatown » avrà un seguito 

scriverà il seguito che s'intlto".erà Tico Jakes. 
Protagonista del nuovo film sarà un'altra volta Jack 

Nicholson, nel suo personaggio del detective J.J. Gittes: al 
suo fianco sarà Dustin Hoffman. mentre il ruolo di Faye 
Dunaway sarà di un'attrice della quale ancora s'ignora il } parlare, nei problemi dei ceti 
nome. i non privilegiati. Purtroppo 

sibilila di incidere nella real
tà popolare. Non serve insom
ma la sola volontà politica: 
bisogna inserirsi, senza tanto 

« Hellzapoppin » in scena con Jerry Lewis 
NEW YORK. 16 

Jerry Lewis farà il suo debutto a Broadway nel teatro di 
prosa, la prossima «stagione», riprendendo Hellzapoppin, un 
classico nel suo genere. Questo lavoro, che inizialmente era 
un numero di varietà del comici Olsen e Johnson, fu trasfor
mato In una commedia del 1938 e per anni rimase in « car
tellone n con continui cambiamenti del testo. Nel MI ne e 
stata fatta una riduzione cinematografica diretta da H.C. 
Potter, ad opera di Olsen e Johnson, 

questi gruppi rimangono sem
pre in una posizione interme
dia, poiché le loro cfclavl ar
tistiche e esistenziali sono 
troppo distanti tra di loro. 
Semfcrs però interessante 
questa specie di contraddi
zione, che sta segnando la 
fine di un'epoca e il princi
pio di un'altra. 

Giorgio Ursini 

non andare in giro tutta 
nuda. 

Sabato e domenica le rap
presentazioni sì sono svolte 
con cordialissimo successo a 
Vasto e a Peseasseroli; do
mani, martedì, la compagnia 
sarà a Città della Pieve per 
poi toccare Chlanciano Ter
me il 18. e Amatr'.ce il 20. 

Lo spettacolo è presentato 
con la regia di Pietro Privi-
tera: fanno parte della com
pagnia gli attori Adriana Al-
ben, Annamaria Chio, Pier 
Senarica. Giorgio Giorgi. Dan
te Martini. Armando Adler. 

Dopo la rappresentazione di 
i Amatrice 11 Teatro Intesa fa

rà ritomo a Milano 

Si cerca l'attore 
Luigi tirso 

L'attore Luigi Urso è invi
tato a mettersi urgentemente 
in contatto con la compagnia 
di Eduardo De Filippo. 

FERRAGOSTO IN BIAN
CO E NERO — Una « serata-
cinema » di notevole rilievo 
quella di domenica sera in TV. 
Sulla prima rete, l'avvenimen
to, piuttosto atteso, era costitui
to dalla presentazione di un 
celebre filtn girato oltre cin-
quant'anni fa, Il fantasma 
dell'Opera v prima riduzione 
cinematografica di un roman
zo di Gaston Leroux destina
to a notevole fortuna sugli 
schermi: l'ultima pregevole 
edizione, per esemplo, è re
cente, dovuta al regista ame
ricano Brian De Palma. Del 
film interpretato da Lon Cha-
ney ha ampiamente parlato, 
su l'Unità di sabato scorso, il 
nostro Tino Ranieri. Qui ci 
limiteremo a segnalare come 
la proiezione televisiva sia 
stata purtroppo sconciata, — 
a nostro avviso —dalla scelta 
di affidare la lettura delle 
didascalie a due voci recitan
ti. una maschile l'altra fem
minile, che sono riuscite a 
rendere con una piattezza e 
un conformismo straordinari, 
tradendo fin nel profondo lo 
spinto del film, le battute dvl 
fantasma, di Christine, del 
suo fidanzato, dell'agente del 
servizio segreto; battute che 
ciascuno spettatore aveva in
vece il sacrosanto diritto dì 
«sentire» come meglio cre
deva semplicemente leggendo
le sullo schermo. Sempre ir
ritanti e volgarmente dema
gogiche ti responsabili del
lo scempio non avranno mica 
creduto di fare un favore agli 
analfabeti, per caso''), le vo
ci inserite si giustificavano 
solo per quelle sequenze in 
cui apparivano lettere o ?ms-
sive quasi del tutto illeggibili 
sul piccolo schermo. Altret
tanto fuori misura e incom
prensibili erano quei rumori. 
sovrapposti alla già discutibi
le colonna musicale, che vole
vano alludere agli applausi... 
Roba da cinefonim di parroc
chia di strapaese. Malgrado 
tutto ciò, Il fantasma dell'O
pera ha costituito un avveni
mento di grande interesse 
che ci auguriamo non riman
ga circoscritto alla serata di 
Ferragosto, affinché abbia un 
seguito in un ciclo organico 
e possibilmente senza mano
missioni 

Per chi non sia rimasto sin
tonizzato sulla prima rete e 
abbia avuto la buona idea di 
passare sull'altra alla fine del 
film, la seconda trasmissione 
della nuova rubrica domeni
cale Videosera di cui si occu
pano Claudio Barbati, France
sco Bortolini e Silvia Solvetti 
ha rappresentato una gradita 
sorpresa, cinematografica an
ch'essa. Ad un'ampia panora
mica sui nuovi film italiani 
che vedremo nell'imminente 
stagione era infatti dedicato 
il servizio Cinema - Il bianco 
e il nero realizzato da Gra
ziella Civiletti e Francesco 
Degli Espinosa. 

Grazie ad un montaggio a-
gilè e veloce e ad un'imposta
zione complessiva piuttosto ef
ficace nella sua scarna essen
zialità, ciò che ne fa in un 
certo senso un programma 
« giovane », come avevamo 
già notato la settimana scor
sa, Videosera pare tener fede 
almeno parzialmente alle sue 
premesse, pur se di necessi
tà deve rinunciare a • quel 
certo velleitarismo che le con
nota sulla carta: Giovanni 
Grazzinl e Mino Argentieri — 
che domenica sera hanno di
battuto amabilmente e con la 
consueta competenza, affian
cati da Pietro Pintus, delle 
tendenze del cinema italia
no — sono forse meno 
Mostri e meno Sacri di 
un Umberto Eco per Io 
semiologia, di un Gian Carlo 
Ferretti per la letteratura o 
di un Giorgio Strehler per il 
teatro? Rinunciare program
maticamente — come voleva
no fare inizialmente gli auto
ri di Videosera — ad ascol
tare ti parere degli esperti 
evita forse di cadere nel « pia 
visto» ma certamente com
porta una più rovinosa cadu
ta nella mediocrità e nella 
superficialità degli « specia
listi» che si inventano tali. 
(Per esempio, sempre dome
nica, nella replica di Sapere 
delle ore 13 dedicata al film 
comico, è apparso sul tele
schermo un vecchio arnese 
della reazione più forcaiolo. 
presentato nelle vesti di «pro
fessore di estetica » e di e-
sperto della risata al cinema: 
il fascista Armando Plebe, 
notissimo negli ambienti cul
turali italiani per alcuni ce
lebri strafalcioni contenuti 
nelle sue traduzioni in ita
liano di filosofi tedeschi). 

Ma torniamo a Videosera: 
la puntata dedicata al cine
ma ci è parsa abbastanza e-
semplare di come si possa di
gnitosamente realizzare un 
servizio di informazione cul
turale. Immagini secche, im
mediate. non appesantite da 
alcun commento (è questa la 
novità più significativa, co
inè avevamo già notato), mon
tate con intelligenza logica 
che si affida alla logica intel
ligente dello spettatore, sti
molandolo a penetrare i mec
canismi dell'informazione di
retta e a creare confronti fra 
le immagini e fra le dichiara
zioni. Più utili e funzionali 
della volta precedente ci sono 
parsi anche gli interventi de
gli esperti, non più raccolti 
brevemente alla fine ma col
locati all'interno del servizio 
a scandirne i diversi momen
ti, che venivano così indiret
tamente commentati. Vedre
mo come se la sbrigherà Vi-
deosera con il servizio, certa
mente piti complesso, sul tea
tro off cui è dedicata la pun
tata di domenica prossima. 

f. I. 

oggi vedremo 
BABAU '70 (2°, ore 20,45) 

All'« arrivismo » è dedicata la terza puntata del varietà 
satirico realizzato sei anni fa da Paolo Poli, Ida Ombonl e 
Vito Molinarl. Particolare curioso della trasmissione di sta
sera è il preludio, che consiste In un collage di interviste 
a celebri scalatori del successo, tra cui troviamo Vittorio 
Gassman. Paolo Villaggio e Stefania Sandrelli. 

7000 UOMINI PERDUTI (1°, ore 22,10) 
Chi sono i « settemila uomini perduti » di cui parla Stanis 

Nievo in questo suo prcgmmma-inchlesta? Si tratta dì am
malati di reni, che ogni acino in Italia potrebbero essere 
salvati grazie a un trapianto, eventualità che purtroppo sì 
prospetta, nell'attuale stato di cose, solo In rari casi. Il 
quesito che il programma pone è semplice e drammatico: 
Nievo intende sensibilizzare l'opinione pubblica sul gravi 
ostacoli (medici, giuridici, etici) che non rendono frequen
temente possibile la pratica del trapianto, eco la condanna, 
di conseguenza, di numerose vite umane. Il problema, se
condo l'autore, risiede forse per lo più in una radicata 
mentalità secondo la quale l'enorme rispetto per le persone 
amate, anche dopo la morte, fa sì che spesso non si chieda 
neppure quanto importante sia la riutilizzazione degli organi 
sani del defunti. 

TV nazionale 
10,15 PROGRAMMA CINE

MATOGRAFICO 
(Per la sola zona di 
Messina) 

13,00 SAPERE 
x II film comico > 

13,30 TELEGIORNALE 
18,30 LA TV DEI RAGAZZI 

• Il brontosauro eh* 
vient dal ghiaccio » -
« Ai contini dall'Arizo
na >. Telefilm di Wil
liam Claxton con Carne-
ron Mitchell e Mark 
Slade 

20.00 TELEGIORNALE 
20.45 LA STIRPE DI MOGA-

OOR 
Decima puntata dello sce

neggiato diratto da Ro

bert Mazoyer con Ma
ria Franca Pisier 

22,00 TELEGIORNALE 
22,10 7000 UOMINI PERDUTI 

Prima puntata del docu
mentario di Stanis Niavo 

23,00 TELEGIORNALE 

TV secondo 
11,30 
19,00 

19,45 
20.00 
20,45 

21.55 
22,05 
23.00 

TELEGIORNALE 
STASERA . LES HUM-
PHRIES SINGER!» 
DISEGNI ANIMATI 
TELEGIORNALE 
•ABAU '70 
« L'arrivismo ». Terza 
puntata dat varietà di 
Paolo Poli 
TELEGIORNALE 
TG2 DOSSIER 
TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - ORE: 7. 
3. 12. 13, 17, 19, 2 1 , 23; 
5: Mattutino musicale; 6.25: 
Almanacco; 6,30: Lo sveglia-
-ino; 7.15: Non ti scordar di 
ne; 7,30. Lo svegliarino; 8,30: 
Le canzoni del mattino; 9: 
Voi ad io; 11: L'altro suono 
;state; 11.30: Lo spunto; 
12,10: Ouarto programma; 
13.20: Per chi suona la cam
pana; 14: Orazio; 15.30: Una 
-jrriera sentimentale; 15.45: 
Controra; 17,05: Fffortisslmo; 
17,35: Il girasole; 18.05: Mu-
:'ca in; 19,30: I grandi inter-
-reti; 20,30: ABC del disco; 
M.15: Il fuoco dei Marziani; 
?2,30: Andata e ritorno. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - ORE: 
6,30. 7.30, 8.30. 9.30, 10,30, 
11.30. 12,30, 13.30. 15.30, 
18.30, 19.30, 22.30; 6: Un 
altro giorno; 7.50: Un altro 
giorno; 8.45: Musica 25; 9,35: 
Il prigioniero di Zenda; 9,55: 

La nuova canzoni italiane; 

10,35: I compiti della vacanze; 
12.40: Atto gradimento: 13.35: 
Praticamente, no?; 14: Su di 
giri: 15: Er meno; 15,40. Ca-
rarai estate; 17.30: li mio 
amico mare; 17,50: Per voi. 
con stile; 18,30: Radiodiscote-
ca: 19.S5: Supersonici 21,19: 
Praticamente, no?!; 21,29: Po-
poff; 22,40: Musica insieme 

Radio 3° 
GIORNALE RADIO - ORE: 
7,30. 13,45. 19, 21 ; 7: Mu
sica d'agosto; 8.30: Concerto 
di apertura; 9,30: Musiche par 
gruppi cameristici; 10,10: La 
settimana di Rachmaninov; 
11,15: Concerto sinfonico-, 
12.45: Musica corale; 13,15: 
Pa3ine pianistiche; 14,15: La 
musica nel tempo; 15,35: In
terpreti alla radio; 16.15: Co
ma a perché; 16.30: La canzo
ni di Dodi Moscati • Anna 
Ciucino; 17: Musica antiqua; 
18: I complessi italiani: I naw 
trolls; 18.30: Il mestiere dall' 
archeologo; 19,30: Concerto 
della sera: 20.10: Poesia e mu
sica; 21.15: Giovanni Pierluigi 
da Palestrine; 22: Disconovltk; 
22,45: Libri ricevuti. 


